
A
ll’ingresso della Sala
Valdese di corso Vitto-
rio Emanuele avanza
solitaria ed elegante la
figura di Gianni Vatti-

mo, filosofo temerario capace di
studiare con Hans-Georg Gada-
mer e Luigi Pareyson e di attraver-
sare con leggerezza ma senza ri-
nunciare allo scontro e alla polemi-
ca la politica italiana, dai radicali
al pd, fermandosi, per ora, ad An-
tonio Di Pietro. Caro professore,
come la mettiamo con gli intellet-
tuali, Torino e la Fiat? Cosa avete
combinato? «Non va così male, co-
me si potrebbe pensare perchè
quelli che hanno ancora la forza di
parlare qualche cosa giusta l’han-
no detta, si sono schierati per il no
all’accordo di Mirafiori, hanno di-
feso i diritti degli operai. Il mio
rammarico è la politica, quella dei
partiti e degli amministratori, e an-
che il sindacato. Dopo la vittoria
del sì cosa facciamo, che lotte pen-
sa di mettere in campo la Cgil? Il
diritto di sciopero è un diritto indi-
viduale sancito dalla Costituzione,
possiamo iniziare da qui, ma dob-
biamo pensare ad autorganizzar-
ci, a trovare nuovi sbocchi». Ci so-
no i partiti per questo? «Ma quali
partiti vuol trovare... Il sindaco
Chiamparino e il suo possibile suc-
cessore Fassino si sono schierati
apertamente con Marchionne,
comprende il disastro in cui vivia-
mo? Non siamo qui per divertirci».

Se c’è una città dove l’impre-
sa, lafabbrica, il lavoro, la con-
dizione operaia hanno alimentato
cultura e professioni, politica e sin-
dacato, questa è Torino. Qui è na-
ta l’industria dell’auto, questa è la
città di Antonio Gramsci, del capi-
tale e dei comunisti, questa è la
company town per eccellenza do-
ve alla fine degli anni Settanta an-
cora 130mila cittadini vivevano
stretti alla Fiat. Se in altri tempi fos-
se comparso Sergio Marchionne
con le sue proposte sapete cosa sa-
rebbe successo? Il Pci avrebbe or-
ganizzato una conferenza operaia
chiamando le più belle teste della
politica, dell’economia, del sinda-
cato e delle imprese a discutere di
Fabbrica Italia. Sui grandi giorna-
li, anche su quelli della Fiat, si sa-
rebbero aperti dibattiti senza fron-
zoli. Il ministro del Lavoro, magari
un democristiano duro e testone
come Carlo Donat Cattin, avrebbe
chiamato sindacati e impresa attor-
no a un tavolo per evitare dolorose

fratture. Il parlamento avrebbe rac-
colto le sollecitazioni dell’impresa e
del lavoro.

Oggi non è rimasto quasi più nul-
la di tutto questo patrimonio, ogni
soggetto gioca per sè e quello che ri-
sulta devastante, anche se pochi ne
comprendono la tragica portata per
la nostra democrazia, è la distruzio-
ne progressiva dei corpi intermedi
di rappresentanza sociale, dal dele-
gato di fabbrica fino al sindacato
confederale. Anche gli intellettuali,
di ogni origine e vocazione, hanno
smarrito negli ultimi anni il loro ruo-

lo di ricerca, di proposta, rifugiando-
si in comodi incarichi accademici o
mettendo la propria scienza al servi-
zio della tv in cambio di pubblici ri-
conoscimenti e generose retribuzio-
ni. Diceva un grande torinese come
Norberto Nobbio che «il compito
dell’intellettuale è di seminare il
dubbio e non di raccogliere certez-
ze». Allora di fronte al caso Fiat c’è
da chiedersi se gli intellettuali abbia-
no almeno diffuso qualche dubbio
sulle dimensioni del cambiamento
indotto da Marchionne.

Angelo D’Orsi, professore di Sto-

ria del pensiero politico all’Universi-
tà di Torino, ha un’idea chiara: «La
risposta degli intellettuali è stata de-
bole, ma qualcosa si sta muovendo,
vedo un fermento che apre a nuove
speranze. Il caso Fiat ha provocato
reazioni, certo ancora insufficienti
ma forse, dopo vent’anni di silenzio,
è venuta l’ora in cui l’intellettuale ri-
trova la forza per denunciare la men-
zogna e cercare la verità. A questo
servono gli intellettuali». E oggi do-
ve sta la verita? Risponde D’Orsi:
«Io la vedo nella classe subalterna
che non è più solo la classe operaia,

Torino, la Fiat, gli operai
Se gli intellettuali
esconodal lungo sonno

Mirafiori al voto
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Porta 2 diMirafiori, in questi giorni è stato il centro del confronto politico, sindacale, culturale

Sono tornati a parlare, firmano appelli e cimettono la faccia. Dopo anni
di latitanza, c’è un timido segnale: la cultura tornerà accanto al lavoro?
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